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LETTERE INEDITE 

DI 

BARTOLOMMEO BORGHESI 

A 

GIUSEPPE FURLAXETTO 



Qucsie Ielle re si oonsemno nel rod. ms 
ilelln DibliolPca del Seminario. 



Pregiatissimo Signore. 



A 11 'occasione che mi sono recalo a Pesaro per salu- 
tare il Cav. Perlìcari e il Cav. Monli; mi ha questi conse- 
gnalo la compitissima sua piena di si gentili espressioni, 
che io sono rimasto confuso veggendo come la sua bontà 
soverchiamente ecceda a mio riguardo. Le infinite cose 
che mi aveva dette e scritte della sua persona il comune 
amico Dott. Labus, e la molla stima che ne aveva già con- 
cepita per la molla sua fuma e per la lettura dei dotti suoi 
scrini potranno renderla persuasa della mia allegrezza in 
vedermi aperta la strada di contrarre relazione seco Lei, e 
della mia gratitudine per l'obbligantissimo modo, con cui 
Ella stessa si è compiaciuta di darmene eccitamento. Ben 
mi duole che due anni sono nel partire da Milano per Ve- 
rona non pensassi di prendere, come poi feci, la strada di 
Venezia per tornarmene a casa, che allora avrei pregato il 
Doli. Labus di una commendatizia, onde procurarmi il 
bene della sua conoscenza al mio passaggio per Padova 
Ma questo dispiacere viene allevialo dalla speranza che mi 
fa concepire di vederla in occasione del viaggio che si pro- 
pone nell'Italia Meridionale. 

Dallo slesso Cav. Monti ho senlilo cuoi' Ella non con- 
tenta delle amplissime giunte al Lessico Forcelliniano che 
ha pubblicate, continui sempre nelle sue lodevoli fatiche per 
ridurre alla maggiore possibile perfezione quel gran tesoro 



della Lingua Latina. Questo min amico ha voluto clic gli 
prometta che nel rispondere al gentilissimo suo foglio Le 
avrei somministrato quel qualunque sussidio che avessi po- 
tuto al suo lavoro, e non mi è giovalo I' «durre in iscusa 
ch'io non poteva recare se non civette in Atene, perch'egli 
non ha voluto appagarsene, e mi ha minaccialo che avreb- 
be presa in forni azione se l'avessi fallo. E veramente avrei 
ora una giustissima ragione di disobbedirlo , perche il mio 
Porcellini coli' appendice è rimasto al mio ordinario domi- 
cilio di Savignano , non avendo trasportato a S. Martino, 
ove ora mi trovo per attendere con maggior quiete ai mici 
fasti, se non i libri necessari! a questo scopo, e d'altronde 
le nevi di cui siamo coperti non avendomi permesso di 
Tarlo venire. Ciò sia detto a mia difesa nel caso probabilis- 
simo che io supponessi ignota una parola che già fosse re- 
gistrata. Per non mancare adunque alla data fede , verrò 
alla meglio imbrattando questo foglio, e prima d'ogni altra 
cosa mi pennellerà di dirle che io sono sempre rimasto 
meravigliato come ninno dei lessicografi abbia mai fatto 
caso del gran deposito delle voci declaratorie le note Tri- 
roecianc. che in numero di circa dieeiotto mila si trovano 
iu calce delle iscrizioni del Grulero. Ella non ignora che 
un vetustissimo codice scoperto l'anno 1 497 ci sommini- 
stri quella collellanea, di cui si crede autore Tirone liberto 
dell'oratore di Arpino, benché poi fosse ampliata da Sene- 
ca, c S. Cipriano vi aggiungesse in seguito le abbreviature 
cristiane. Ha da qualunque di questi tre autori provenga- 
no quelle voci, ognuno di essi per la sua antichità avrebbe 
diritto di dar loro un libero passaporto onde fossero rice- 
vute nel Vocabolario del Lazio. Ora s'Ella vorrà prendersi 



la cura di scorrere quel nudo calalogo di parole, son cerio 
che vi troverà una messe ricchissima per l'opera sua. 
Aprendo a caso quel libro , mi viene innanzi gli occhi il 
cap. i. del coment. 4. che nella prima edizione del Gril- 
lerò corrisponde alla pag. i 7 7 , e in quella sola Tacciala che 
parla di cose nautiche trovo nncvi.» per katicvi.à, voce 
cosi legittima come katcvlob per nivicvLon, ed escati cvs 
addietivo di ergata argano. Conoscevasi generalmente tah- 
ms per nave da tre ordini di remi, ed alcune altre di egual 
Datura si erano avute dagli epigrafici , ma qui se ne trova 
l'intera serie niEiirs, tiuibis, ovatuceuis, gviugvems, exems, 
eitems, PEBThju.i. Viene appresso scafula che succedendo a 
scafa è palesamcnle il suo diminutivo, benché non dubiti 
che quella parola sia corrotta per colpa del copista che' 
doveva scrivere scaphuli. Finalmente se le presenterà ìiaii- 
cj, di cui noi Italiani avevamo un hcl cercare l'origine in- 
sieme colle due sue figlie baucvlì e b ascella. Non son tutte 
queste parole di ottima apparenza latina, e di un signifi- 
cato niente dubbioso, sebbene manchi l'esempio che Tac- 
cia fede della loro forza? Ora se in soli cìnquan [squadro 
vocaboli, che non sono di quelli che ho richiamati in esa- 
me, tante ve ne sarebbero da aggiungere, Ella può fare 
argomento quanti ne somministrerebbe l'intero spoglio di 
quella coli et tane». So bene che molti vi se ne incontrano 
di disperala interpretazione, quale parmi che appunto sia 
in quelle pagine il sifabvs, ma però fra questi ve ne sono 
pure di quelli che avendo la loro radice nella lingua greca, 
possono ricevere una spiegazione, ed altri ve n'hanno che 
durarono fino ai secoli di ferro, e quindi sono interpretati 
dal Ducangio, i quali in grazia di questo libro che li mo- 
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slra di un'origine tanto più antica, meriterebbero di essere 
richiamali dal bando ch'era stato dato loro fra le voci bar- 
bariche. Ma quantunque molli ne rimanessero di oscura 
significazione, sarebbe egli giusto per questo di non curare 
gli altri sui quali non cade controversia, e di rigettare per 
esempio andai nnvr.vs chi a ssolino p. 162. pelyicvla catinella 
p. 164. i.fvbcvlvs leoncello p. 174. «frvhcvlvs cignaletto 
p. 175. cim stb eh. vs canestraio p. J 76. n.tTEOLi piazzetta 
p. 4 04, e tanti altri simili? Non nego però che in questo 
lavoro converrebbe procedere con somma diligenza e cir- 
cospezione, e molto più con finissima critica; ma Ella è di 
questa provveduta a dovizia. Imperocché bisogna confessare 
che quel codice o era scorrei tissimo, o che fu ricopiato da 
persona non abbastanza versala nella conoscenza delle an- 
tiche scrillure, perchè il fatto sta che vi sono errori a josa, 
che niun erudito si è mai proposto di emendare. Molli 
però si correggono a prima vista col solo buon senso, co- 
me sarebbe nella cilala faccia 177, nella quale ini pare 
haVbabcvì stia per ihvikvi, hayhatu per navhicina, e 
tbubcvs per -reraiincvs. Ma prima di abbandonare qucslo 
discorso mi permetta di arrestarmi un momento sull'intel- 
ligenza di una parola, il cui senso potrebbe esser duro a 
chi non avesse una notizia tutla locale del mio paese. È 
questa la voce tripoktivh, clic trovasi a p. 1 79, e che con 
dubito voler significare ponte di tre fornici. É da sapersi 
che noi abbiamo a Lavignano un ponte per l'appunto di 
Ire archi, d'opera consolare, che giusta ogni apparenza fu 
cretto nel tempo islcsso in cui fu costrutta la vìa Emilia, 
sotto cui secondo la più probabile opinione passavano i 
due li unii ciottoli Fiumicino e Pisciatello, che imiti insieme 
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costituivano il Rubicone. V'è ogni fondamento di credere 
che rimasta incolla la Romagna per le incursioni de' Lon- 
gobardi, il Pisciateli») si aprisse un altro letto, e quindi di 
un sol fiume essendosene fatti due, questi porti seco il no- 
me del Rubicone, mentre il Fiumicino rimase anonimo. 
Ora nelle carie diplomatiche dell' 800 e del ttOO lo tro- 
viamo poi denominato Triponzio, nome che indubitatamen- 
te gli proviene dal ponte sotto cui transitava. E mi ricordo 
anzi di aver notato che non è questo il solo fiume d'Italia 
che per un'egual ragione abbia avuto questa appellazione, 
ma ora non ho alle mani la scheda , in cui aveva segnalo 
questa notizia. 

Di un altro gran tesoro di voci Ialine, se mai noi fos- 
se, voglio renderla inlesa, non perchè se ne possa far uso 
al momento , ma perchè occorre non perderlo di visla. Il 
Chiusiti! nelle sue Antichità asiatiche ci aveva fallo sapere 
che in Slralonicea esisteva la maggior iscrizione che sì co- 
noscesse, ma confessò che la sua lunghezza lo aveva spa- 
ventato, ond'era passato oltre. Si è trovalo alla fine un 
Inglese che ha avuto la pazienza di copiarla , ed essendo 
egli tornato di colà due anni sono, si è sapido che spella 
ai tempi di Valcriano primo, e che contiene le lariffc del- 
l'opera giornaliera di Ostie le?, e di lutto ciò che si vende. 
Il possessore calcolava the occuperebbe dicciotto fogli di 
stampa. Io ne ho veduto un piccolo saggio di quaranta o 
cinquanta righe in mano del professore Orioli di Bologna, 
col quale queir Inglese si trattenne, e quel brano contene- 
va tutti nomi relativi alla calzatura dei piedi. Se il resto 
corrisponde sarà quello un vero emporio di nove ricchezze 
Ialine, perche osservammo clic in quel piccolo (rammenti) 
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erano più ic voci ignote che le conosciute. So però clic nini 
è ancor fallo di publìco diritto , perche pochi mesi sono 
pregai il mio amico Marchese Anloldi di recarsi alla società 
degli Antiquari] di Londra per farne ricerca , e si riseppe 
che la scoperta di questa gran lapide le era stata veramente 
comunicata, ma che lo scopritore non aveva ancora termi- 
nato il commentario con cui intendeva di illustrarla, onde 
non era ancora venula alla luce. 

Se avessi fallo l'indice alta mia collezione delle lapidi 
consolari, che servirà di fondamento ai mici fasti, la quale 
è ornai del lutto disposta , c che dovrebbe accostarsi alle 
dieci mila, sono certo che avrei in pronto un catalogo non 
breve di parole da poterle somministrare. Ma ciò converrà 
pur farlo a poco a poco, ed Ella di mano in mano sarà in- 
formala di ciò che mi riuscisse di trovare di novo. Eccole 
intanto una lapide del Museo Vaticano, che fortunatamente 
mi recapitò alle mani pochi giorni sono, proveniente da 
Ostia, copiala da me stesso dall'originale, c che può meri- 
tare la sua attenzione. 

prò Salute 
imperatori* 




HF.RCVLJ. HYMIHI 

CVN HASI. NAnilOlUTA. 
ACCEPT1TOB1BVS. 
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Essa non è siala publicala se non dall'Avv. Fea nel suo 
viaggio ad Ostia, ma senza una riga d' intcrprelaztone. È 
evidenti- che C. Sei i zio Por lesa fece coi propri i danari la 
statua di Ercole che non si nomina, c inoltre la base mar- 
morata, gli acceptatori c [errarli. hmjiuokiItvs per maunouf.vs 
non è nuovo nelle iscrizioni, onde non mi arresterò su 
quel vocabolo. Ma eosa significano i due susseguenti, dei 
quali non vi è sentore sui Lessici? Per giungere a pene- 
trare il senso, io osservo the quella base fu trovata in 
aperla campagna, onde che altro può aver fatto colui dopo 
la statua e il piedestallo ? Non altro, pare, se non cìù che 
comunemente usarono ì Romani, e che costumiamo noi 
pure, cioè di apporre alla statua una qualche difesa, onde 
non fosse rovesciata o guasta dall'urto dei carri, o dall' in- 
sulto degli animali. Abbiamo molti esempii di simili statue 
chiuse ora caulìs, ora cauceltis, ora venibiis, e cosi pure 
podio, lorica, saeplo, consaepto, circumsaepto, maceria, 
pluteo, su di che Ella non ha che vedere la bella nota 
233 del Marini alla pag. 255 dei fratelli Arvoli. Giù posto, 
e posto pure che il tehiums stia ai solito in luogo di teji- 
MAiim, io trovo che teiuiamvu nei secoli barbari voleva 
dire arginelto, parvità agger, su di che è da consultarsi il 
DucaiLgio, e siccome questo senso ben si accomoda ai bi- 
sogni della nostra iscrizione, cosi non dubilo che questa 
sia una di quelle voci, che quantunque di buona origine è 
stala ritenuta per barbara, solo perchè non si è trovato 
scrittore, a cui sia venuto in acconcio di usarla nei secoli 
migliori. M'immagino adunque che G. Senzio non avendo 
molti danari da spendere, invece di una cancellata o di un 
muro si conlcnlassc di chiudere intorno la sua statua con 



un argine di terra, il quale bastava a mostrare la circon- 
ferenza dell'area sacra, e ch'essendo forse munito di un 
fosso serviva anche ad impedire l'accesso agli animali. Il 
che essendo è già spiegalo anche il senso del sostantivo 
agceftìtob. Se questa statua era circondala da un argine, 
naturalmente vi sarà stalo un varco per cui passare onde 
accostarsele per ornarla di fiori, sacrificarvi, ed altre simili 
ragioni. Ora se vamitorium dicevasi il luogo per cui il po- 
polo vomebalur in theatrum, per la stessa ragione accepta- 
tor sarà il luogo per cui la gente intuì accipitbatur. Quin- 
di questa voce corrisponderà ad ingreno, e intanto si sarà 
usato il plurale, perchè gl'ingressi saranno stali due, pro- 
babilmente uno di faccia, l'altro di dietro alia statua, mu- 
niti ambedue di porta o cancello. Ma pongasi fine di grazia 
a tante eh ia ce he re, che l'avranno nejata. 

Non vorrei ch'Ella mi prendesse per un seccatore, se 
la prima volta che ho l'onore di scriverle, oso di recarle 
un fastidio: ma l'occasione fa l' uomo ladro. Ella avrà cer- 
tamente molte relazioni coi librai di Venezia, ed io non 
ne ho alcuna. Mi farebbe Ella la grazia d'informarsi se esi- 
sta più vendibile alcuna copia della ristampa veneta della 
gran collezione della Storia Bizantina , e quale ne sia il 
prezzo, perché ne farei volentieri l'acquisto? Perdoni la 
mia temerità, e mi creda quale con profondissima stima ho 
il vantaggio di protestarmi 

Rimino per S. Marino 9 Geunajo 1822 



Suo ttevotin. obbedientia. umico 
BARTOLOMEO BORGHESI. 



Pregiatistimo Signore. 



Dirigo la presente a Firenze piuttosto che a Bologna , 
perchè la pregiatissima sua ha ritardato alquanto a capi- 
tarmi alle mani avendomi ritrovato in Romagna, e voglio 
sperare che in tal modo sarà per raggiungerla nel suo cam- 
mino. Sono soddisfattissimo ch'Ella possa adempiere una 
volta l'ideata suo viaggio, e sarei stato più lieto, se mi 
fosse stato concesso di godere della sua compagnia in Ro- 
ma, ove aveva già destinalo di essere a quest'ora. Il moti- 
vo principale che colà mi traeva era quello di giovare ad 
mi mio nipote inviluppato nella famosa sentenza del Card. 
Ri varala, ma dai riscontri avuti, o più da ciò che io stesso 
ho potuto rilevare a Ravenna ho avuta motivo di conosce- 
re che sarebbe inutile tutto ciò che si operasse nella capi- 
tuie, c che questi affari saranno tutti ultimati in Provincia. 
] miei ufficii che hanno comincialo ad essergli non inutili 
potendo qui essergli più fruttuosi, mi hanno costretto ad 
abbandonare il mio disegno, ond'io dovrò differire il pia- 
cere di abbracciarla al suo ritorno. Se innanzi di partire 
da Roma avrà la compiacenza di darmi un cenno del glor- 
ilo presso a poco, in cui sarà a Savignano, io farò onnina- 
mente di trovarmivi, e spero che vorrà usarmi lu cortesia 
di passare meco qualche giorno. Se mai viaggiasse in vet- 
tura, Ella potrebbe fermarla fino a quel paese, che indi- 
pendentemente dalle continue occasioni che capitano, ivi 
non mancano modi commodi, e non dispendiosi per rigua- 
dagnare Bologna. 
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Mi lusingo chu nel suo viaggio Elia vedrà due mici 
amiti, cioè in Roma l'Ab. Amati, c in Napoli I). Raimondo 
Guari ni, ai quali la prego di (arili saltili per mia parte. E 
spero pure che da quest'ultima città mi porterà qualche 
più preciso insegna mei ito sulla stanza delle iscrizioni del 
Museo Borbonico promessa da (re anni e più, incomincia- 
ta e poi soggetta a molte vicende, la cui apparizione desi- 
dero ardeutemeute , perchè è la sola cosa , che ritarda an- 
cora l'ultimazione dei miei Numi. 

Suppongo ebe l'asse della l'odia, di cui fa cenno, sia 
quello con tod sopra la prora di nave, e con un uccellato 
posalo sul t, che io pure possiedo, e di cui parlai nella os- 
servazione II della mìa decade VII. Ma gravissimo oltre 
ogni credere è ciò che mi scrive intorno il novo quinario 
della Licinia, si perchè cresce il numero delle medaglie 
consolari, come perchè autentica sempre più una mia an- 
tica opinione, che non si danno sesterzi senza il quinario 
corrispondente. Io non vorrei essere troppo ardito nel pre- 
garla a togliere un ritaglio al tempo, di eui avrà ora tanta 
carestia per supplicarla ad anticiparmi la descrizione ili 
questo numo, che mi sarebbe ora necessaria, essendo che 
adesso appunto mi occupo nel proseguire le mie osserva- 
zioni, di trattare alcun poco più diffusamente dei sesterzi. 

Ma io non debbo trattenere in inutili ciarle un viag- 
giatore erudito. Solo adunque aggiungerò, che io sono e 
sarò sempre 

S. Marino li 15 Novembre 1825 



Suo denotiti, obbligatisi, tervitart 
BARTOLOMEO BORGHESI. 



Pregiatissimo Amico. 



La questione propostami presentava molte difficoltà , 
e richiedeva (li esseri: prò fon da meri le studiala, ond' lilla 
vedrà la ragione per uni non ho |juLuLo risponderle a posta 
corrente, eome Le aveva promesso. Lessi io pure in Roma 
losto che venne alla luce la disseria/.inne del Cav. Ardito 
sul marmo che memora la legge Petronio: ma non essen- 
done rimasto soddisfatto mi contentai di copiare la lapide, 
ed omisi di acquistare l'iipusimin. dall'opinione del quale so 
pure che si diseosló anelic l'Avv. Ruga nel renderne conio 
in uno dei primi volumi del Giornale Arcadico. Poco im- 
porla se fra I' 1 e il o siavi o no il punto, non potendo du- 
bitarsi dell'interpretazione turi Ottunda, e nulla signili- 
cando l'iuem. che vorrebbesi sostituire. Dopo la stampa 
dell'Ardilo ehbi io di nuovo questa lapide dal Francese 
big. Magois, il quale con infinito scrupolo si ricopiò (ulte 
le iscrizioni di Pompei, e avendo per buona sorte serbato 
la sua lettera, trovo che me ta descrive cosi: 

Ull. (S VIBO. P&iEF. ID. EX. D. D, LECE rETHOH 

ConrElla vede, egli non ha notato il punto fra queste due 
lettere né meno la prima volto, e pure è certo che dovreb- 
be esservi pel confronto di un piedestallo che nello stesso 
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leiupo mi diiscrisse, situandolo presso la fontana all'estre- 
mità ilei Foni 

<:. a SPIO, c. Fi imbs.ii 

ix. a. i> ne ns 

E dunque evidente, che deve leggersi Cajus Cutpiut Cui 
Filimi Pillilo Pater Duumeir juri (denudo oiiar/inii Quin- 
iiummalis, Praefectus jitri tticttndo ex decurioni, ni decreto 
lege Pelronia, Dopo le buone osservazioni di Monsignor 
Morini nella nota 49 pag. i 75, e nella noia 44 3 alla pag. 
.119 non può più controvertersi, che in questi casi la pa- 
rola Praefectus c un'esposizione generica sinanima di mf- 
fectm che dinota un costituito in luogo di un altro in 
qualunque magistratura municipale. Cosi abbiamo ne! Gril- 
lerò i ra«r. *ed. fot in luogo di Quadrumviri Aedilitia 
Po testale, i riuiE'. ovino in cambio dei Decumviri o Qua- 
drumviri Quinquennali, e cosi il nostro i-fur. i. d sarà 
sialo invece dei Duumviri juri Dicundo. Infatti rn.irr. rari 
ii. vita dieesi sch iella mente nella Gruteriana 488, 7, f»ae- 
fect. i'iM>. u. via nella muratoriana 467, 4, nuefecto. prò. 
n. uno. u.i. nell'altra 626, t, e rn*trF.cro. u. fin nella 
terza 761, 8, la quale ci spiega questa abbreviatura più 
compendiala nelle medaglie di Lepti nell'Africa. Del pari 
è conosciuto che quando un Imperatore u un principe della 
sua casi; accettava una carica municipale, non potendo 
esercitarne personal mente le funzioni, nominava a rim- 
piazzarlo uno di questi Prefetti , della qua! cosa oltre gli 
esempi recatine dal Marini nel primo de' luoghi c'itati , al- 
cuni ali ri ne arcrebbi io pure nell'osscrv. V. della Deca- 
de X. per correggere l'erronea spiegazione che diivasi alla 



epigrafe di alcune medaglie di Litica, e qui basii per tulli 
il huef. 1,0. lar.cÀES. TtuuM. avo del Muratori p. C86. 0, 
che a p. 707. 2 ha di nuovo riUEF. I. o, «p. berme, tbaiaki. 
Ed ora aggiungerò che questo diritto non era solamente 
riserbalo ai prencipi', ma fu anche comune ai personaggi , 
etie trovavansi in pari circostanze di non potere in perso- 
na amministrare l'uu"icio nelle colonie o nei municipi!, e 
quindi ne gode anche T. Stallilo Tauro console del 728, 
leggendoci nel Muratori p, 740. H ™«f. ofisq, t, statili. 
tivBt. fatbii. E elie la slessa cosa avvenisse a Pompei si 
fa chiaro dal confronto di tre lapidi di quella città, una in- 
tera, le altre due frammentate, edite dal (3 nari ni nel suo VI 
Commentario 

Min . avo . tx . ». i>. ivssv 

M . VESOfll . MAMXLLI 
Il . IA CHETI . EFIDI . FLICCt 

rnAFFECii 

PAVI.LO . FABIO . T, . VITFLLIO 

tns 



M LvcnETi . Epidi Fiacri Praef. 

C CAESAI1IS 

1. . .W.BVIII . CEISI , Il . I.VCIET1 . VALEBTIS 



r.ll LI/1 . J. . 1 ITFJ.LIO (OS 




Ini perei otti ii- la prima aecopia ad un Duumviro j. D. un 
Prefetto, la .seconda c'insegna ch'egli era prefetto di un 
Cesare, die a quel tempii non può essere stato elle Tiberio 

0 Caligola , e la terza ci mostra , che questo Prefetto era 
veramente Prefetto juri Ottundo. Tutto ciò è chiarissimo, 
ma è però chiaro egualmente ehi' qui siamo in un caso di- 
verso, perchè C. Cuspio non fu nominalo da alcuno a fare 
le sue veci nel duumvirato, ma fu elello ex decurionum 
decreto. Questo caso è molto più raro, ed io ora non sa- 
prei eitarlcnc altri esempi se non quello del Grillerò p. 
435. i. ij.Sir. phìefect. ivb. dic. Decreto. Decurionum . 
Goloniae Palriciae, e l'allro della p. 1093. 9. ripetuto a 

bvs. cheatvs. a Cadice. 0 qui dunque sì traila di chi dai 
Decurioni fu surrogato ad un Duumviro morto entro l'an- 
no durante l'esereizio della sua carica, il che però non mi 
pare, perche per questa circostanza non vi sarebbe stato 
bisogno di un legge, o piuttosto del caso contemplalo de 
Cenatati» Pisano, in cui }iropter candidate-rum conlentio- 
nes, a per qualunque altra causa non si potevano creare i 
Duumviri, e nel quale è pensiero del Noris che si creassero 

1 Prefetti, cioè magistrati provisorii, che si eleggevano per 
un tempo più breve di quello dei magistrati ordinarli. 
Quindi nei fasti dell'Apiano presso il Grillerò ]). 392 ve- 
diamo che i Duumviri si eleggevano per un anno o per 
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sei mesi, c che essendosi data una volla la congettura di 
dover creare i prefetti nominali che pur tre mesi solamen- 
te. Ora questi prefetti siccome scelti dall'intero corpo de- 
curionale dovevano essere in maggior riputazione di quelli 
che non dovevano la loro nomina se non al magistrato che- 
li deputava a sostenere le sue veci , c quindi trovo ragio- 
nevole, che avessero cura di far sapere ch'erano stati falli 
or d'erario r» ti »i decreto. Ma cosa qui ci enlra la legge Pe- 
tronia ? Io non ne conosco se non che due di questo nome, 
ma niuna di esse mi pare applicabile al nostro uopo. E. a 
prima Republicana e memorata da Cicerone (<Ie Off. I. 3. 
r. i 1 ), da cui dicesi fatta al tempo de' suoi padri, espelleva 
i forestieri da Roma ; la seconda citata dai medesimo trat- 
tava dei servi, perché tolse ai padroni il diritto di condan- 
narli arbitrariamente a combattere colle fiere, ed io credo 
che sia la stessa colla Giunia Petronia, di cui parla Endo- 
gene, colla quale si ordinava, che si dichiarasse libero quel 
servo nel giudizio della cui liberisi fossero stali eguali i voti 
dei giudici, parendomi comune ad ambedue lo scopo di mi- 
gliorare la condizione servile. Se ciò è, malamente si attri- 
buisce a Petronio Turpiliano console nell'BJ 4, perchè il 
suo collega non fu che un Giunio, ma Cesimi o Peto, il qua- 
le avendo abdicalo Petronio, ricevè per mero compagno 
Calvisio Rosone. Ora, ohe che ne dica il Cav. Ardito, una 
legge che riguardava i servi, cosa può avere che fare colla 
creazione dei Prefetti juri dicando? Per meadunque pen- 
so, che qui si parli di una legge affatto diversa, c se ho da 
dirle schiettamente il mio parere, credo che la noslra legge 
Petronia sia la stessa che la legge Pompeja del frammento 
Casinata del Fabretti pag. 183. n. 159, la quale non si 
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chiana Pompeja, su non per un arbitrio del IcLleralo; im- 
perciocché le quattro volle che vico memorata in quei 
murino, lo è sempre colle iniziali r. l, r. Ora io invece di 
interpretare con lui ini vin per ìegem. eompejam, il che 
non mi ha buon garbo , e parrai anco poco latino perchè 
vedo che quando si volle dire che alcuno aveva ricevuto 
una curia secondo una tal legge, usossi sempre l'ablativo, 
onde abbiamo mi vin . leu . cor, uh tih . e . mie . mi», 
ammaestralo dalla nuova scoperta supplisco un . vw . prtw- 
fcctus . iege . Petronio. Di quella legge Pompeja non so in- 
fatti che si abbia altra memoria. Non può ella essere la 
legge Pompeja di Plinio, 1. 3. c. 20 de chilale, perche 
quella risguardò ì Liguri, i Cispadani e i Vendi, mentre 
Casino era già colonia fino dal 443 per fede di Livio I. 9. 
e. 28. Al contrario trovo fra il marmo di Pompei e quello 
di Casino somma analogia, o piuttosto identità. Dal primo 
sappiamo che Cuspio in virtù della legge Pelronia fu Pre- 
fetto j. D. , cioè che tenne il luogo di un Duumviro j. D. , 
e da ciò che si è veduto di sopra si conosce che questi 
prefetti erano eletti per un tempo più breve che i Duum- 
viri ordinarli. Dal marmo Casìnate si conosce parimenti 
che in quella città la magistratura ordinaria era il un vi- 
ralo j. D , che non so bene perchè così si chiamasse, giac- 
ché si vede ch'erano sempre due, i quali entravano in Cu- 
ria alle Calcnde di Aprile, e duravano un anno, e si os- 
serva poi che. nel Consolato di Galba u c di T. Vinto non 
si nominò che un salo un Viro j. D., e invece dell'altro si 
elessero due mi viri Prefetti L. P. , perche bisogna che 
l'avverta che il Fabretii ha saltato una riga, ed io che ho 
veduto il marmo in Campidoglio so che dopo . ... a. rvl- 
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t.\s . un un .p.l.p., deve aggiungersi *ivs. kicer.iiii 

mii . p . i. . r. . Né è giù da credersi che Rullo e ISigro sianu 
stali colleghi contemporaneamente del mi Viro j. D. , ma 
si bene uno dopo l'altro, ed io sono persuasissimo clic se 
il marmo fosse inlero avanti il nome del secondo trove- 
rebbesi r. oct . Ed è ciò lanlo vero, che nell'anno segucnle 
in cui non si ebbe alcuno dei due magistrati ordinari! j. D., 
quattro furono i Prefetti L. P., dal che si conosce che fu- 
rono eletti per soli sei mesi. Non vi è dunque altra diffe- 
renza che a Casino usavasi di aggiungere il sostantivo un 
\ih, che reggeva il Praefectus, e the a Pompei ed altrove 
si trascurava. Però anche i Padovani hanno un ini vin . ra. 
i . u . nella lapide di L. Pelugio Terzo del Grulcro p. 555. 2, 
un 11 yih . i. D.piuETtcrc-. ni. si riscontra nel Muratori 
p. 7 45. 5, due ii via . miEt- . iva . dic le ho già mostralo di 
sopra, e molti rit, o it.ut.ii un ci danno le medaglie di 
Calegurri, di Corinto, di Lepti. Ciò premesso, panni che 
qualche cosa di più positivo possa dirsi di questa legge. 
S'ella era in vigore lanlo a Cusino quanto a Pompei, non 
dovrebbe essere una legge municipale, perchè uno appar- 
tenne al Lazio, l'altro alla Campania, benché fossero poi 
riuniti da Augusto in una stessa regione, c non lo sarà poi 
sicuramente se anche i Prefelli scelti dai Decurioni di Cor- 
dova e di Cadice furono, come pare, ereali anch'essi in 
in viriti di questa legge. Sarà dunque una legge generale, 
con cui si riformarono le norme delle elezioni agli uflicii 
municipali, e dì falli sembra bene che vi fossero dei disor- 
dini che abbisognavano di riparo losto che sappiamo che 
a Pisa ub contenlivnes candidatomi!! al tempo della morte 
di C. Cesare, «eque n via, nflf/M(? numeri crani, ncque 
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quisqvam furi- dicumlu prtteivut, e conusciamo dai fasti 
dctl'Apiano, clic nella città cui essi appartennero, che ere- 
ttesi Capua, ne] 772 si stette senza Duumviri Ire mesi, e 
sei iu uno degli anni susseguenti Sembra dunque che fos- 
se con questa provveduto, che quando erano molti i candi- 
dali, e clic non riusciva ad alcuno di ottenere la maggio- 
ranza dei voti richiesti, si desse luogo a nominare più di 
uno non ampliandone il numero, ma diminuendone la du- 
rala. In sostanza io penso che si facesse nelle città di pro- 
vincia ciò che si era fallo a Ruma dei consoli, dei quali i 
Uuuviri erano un'imagine, l'uflk-io dei quali Augusto per 
togliere appunto la lite degli aspiranti, di alcune delle quali 
abbiamo memoria in Dione, ridusse da un anno a sci me- 
si, istituendo annualmente il consolato suffetto , che prima 
non era se non clic cveiiluale. Però siccome nei niunicipj 
queste gare saranno state frequenti, cosi penso che per 
l'ordinario si lasciasse l'uflicio dei duumviri annuale come 
era, giacche sappiamo ch'era tale anche sotto gì' Imperatori 
susseguenti, e solo la legge provvedesse a scorciarne il ter- 
mine quando ne accadeva il bisogno, col qual supposto si 
spiega come il più delle volte non s'incontri alcuna altera- 
zione in questi magistrati. Però volendo differenziare di 
nome quelli eh'erano eletti per tulio l'anno da quelli che 
lo erano per un lempu minore, ricordandosi clic i Prefetti 
nelle Colonie erano anche prima ì magistrali di minor du- 
rata, si saranno i secondi chiamati Duumviri Prefetti, sa- 
pendosi che i primi Imperatori non amarono di fare inno- 
vazioni di nomi, mentre i primi continuavano nell'antico 
loro titolo di semplici Duumviri, o di Duumviri j. D. li 
questi Duumviri Prefetti si saranno poi delti <\r D. D., o 
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prefetti secondo la legge Pc troni» per differenziarli da que- 
gli allri Prefetti Vicegerenti, i quali viceversa si dicevano 
Duumviri Prefetti di quel tale, che li aveva nominati, co- 
me nella Gruleriana 345. 0. Reggendo queste mie ipolesi 
avremo qualche barlume per fissare anche l'età di questa 
legge. 

Alla morte di C. Cesare nel 757 durava ancora il di- 
sordine, perchè Pisa era senza alcun magistrato. Ai tempi 
di Galha ella doveva esser slata già portata, perchè mal- 
grado la diversità dei un Viri j. D. e dei un Viri Prefetti 
si vede che a Casino le cose andavano sempre ordinaria- 
mente, e i magistrali qualunque fossero entravano in ca- 
rica al principio di Aprile. Noi non sappiamo bene quando 
Augusto riducesse semestre il consolalo, ma ciò non dovette 
essere molto lontano dal 754, in cui se ne comincia a tro- 
vare il primo esempio seguito da molti anni, per l'autorità 
del frammento dei fasti Gabini, ultimamente illustralo dal 
Cardinali, del cui lavoro Ella stessa mi porli alcuna copia. 
Pare adunque clic non mollo si dovesse lardare ad esten- 
dere un'egual provediuiento alle colonie ed ai municipi!, il 
che vorrebbe dire, che fosse ciò successo n alla (ine del- 
l'impero di Augusto, o sotto quello di Tiberio. Ed io co- 
nosco veramente a quei tempi un console, com'è necessa- 
rio a quell'età, perchè fosse capace di portare questa leg- 
ge, e di darle il suo nome. É questi P. Petronio eletto 
augure l'anno 7 fi 0 secondo che ci ha insegnato l'iscrizio- 
ne edita dal Tea nei frammenti dei fasti n. J 0 , e che fu 
proconsole di Asia per Ire anni fra il 77!) e il 789 per 
attestato di una sua medaglia, e di Filone nella legazione 
od Cajìini, o che solto Caligola fu Legato della Siria, del 
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quale molto parla Giuseppi: Ebreo, Ani. Gitid. L. 1 8. c. 'J. 
Non può dubitarsi che sia slato console su ff elio si pel pro- 
consolato dell'Asia, come per ciò che sì ricava da Tacito 
an. G. 4ò, perù non ho dati bastevoli per (issarne precisa- 
mente l'unno; ma posso ben dire, che ciò deve essere ac- 
caduto in alcuno degli anni posteriori al 769. Ella vede 
che fra dense tenebre ho fallo gran viaggio pel regno della 
congettura, ma quando mi accordi che il un i ir. r. i. d. i.. r. 
della tavola Casi ne se abbia da interpretarsi rraefectus Miri 
oicundo i.ege Petronio; spero che non avrò affatto fallita 
la strada. Intanto niente di più comune del r. per Praefc- 
ctus, ed Ella lo incontra ad ogni momento in tulle le leggi 
e rescritti Imperiali per Praefcclus. Praetorio, c Praefcclus 
Urbis. Anche la i. per i.ex trovasi panini nelle leggi. 

Passiamo al Quinario, di cui mi ha favorito cosi gen- 
tilmente il disegno, e del quale può credere con quanto 
piacere mi sia occupato. Tutlo indica che sia moneta ve- 
ramente romana, perchè il modulo e le lettere confronta- 
no, e il tipo è veramente proprio di questa sorte di nummi 
rappresentando la Vittoria. Lo che essendo posso assicu- 
rarla che questa medaglia é perfettamente sconosciuta, per- 
chè l'unico Quinario Romano colla biga della Vittoria che 
mi sia nolo, c quello della genie Mozzia da me pure pos- 
seduto, eh' è il quarto di questa famiglia presso il Morelli, 
e che si è troppo differente. Ma dopo averle dichiarato che 
questa medaglia è certamente inedita, debbo altresì con- 
fessarle, che io non posso ad alcun palio appagarmi della 
lezione m j.iw, specialmente confessandosi che la medaglia 
è corrosa. Veggo che vorrebbe attribuirsi a Licinio Nerva, 
ma il cognome premesso al nome non è di quel tempi, e 
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l'abbreviatura >e te ruiin ante iu una vocali: è assolutami;» le 
strana nella numismatica Romana, eccettualo il coso di un 
monogramma , talché io dopo averne altra volta negato la 
esistenza non ho potuto finalmente trovarne se non che un 
unico esempio della gente Domizia che non è sempre co- 
stante nel cu . Doni , che più spesso nelle stesse monete si 
scrive cu . non. Più strana a quei tempi è la mancanza di 
prouomc, e stranissimo poi che A. Licinio Nerva dopo 
averlo adoperalo nei suo denaro nel quinario e nel sester- 
io tanto più piecolo, ne avesse questa volta fatto economia 
Tutto sembra indurre a credere che quelle lettere debbono 
contenere un cognome, e non essendo ben chiare la prima 
sarebbesi tentato di leggere filici ab vs o iflicims, ma que- 
sto cognome è ignoto nella numismatica, ad ornai siamo 
nella disperazione di trovarne alcuno dei novi nelle meda- 
glie latine. Mi è venuto anche in capo n, ni . licinvs, sos- 
pettando che il prenome e il nome dovesse essere nell'as- 
senza dell'altra parie che manca, ma L. Porcio Lieino vis- 
se in tempi, in cui allro tipo avevano i quinarii, e farebbe 
meraviglia che egli avesse poi messo nel quinario il nome 
del padre, non avendolo fatto nel denaro. Più d'ogni altro 
piacerebbemi adunque felicihvs o pamkims cognome della 
gente Lollia, che per me ha sicuramente battuti quinarii, 
che non sono ancora venuti alla luce, avendosi i suoi de- 
nari e il suo scsterzo, e dopo il dono da Lei fattomi del 
quinario della Licinia, essendo qnesla l'unica eccezione che 
ancora rimane alla mia teoria , che non si danno sesterzi 
senza il quinario. In questo supposto la tcsla del diritto 
sarebbe quella dell'onore, il che assai bene combinerebbe 
col suo denaro. Sarei dunque a pregarla a voler tornare 



ail esaminare Ni uicdagliuccia per assicurarmi ili ciò diti 
vi è veramente di eerto nelle lettere di questa leggenda, o 

dovrebbe costì essere ignota, dopo il grand' uso elle ne 
fanno i Tedeschi ed i Francesi. Non le parlo di entrarne 
in contratto di compra ad effetto che mi si spedisce, per- 
chè non so bene ancora cosa sin , ed Ella non mi dice se 
sia vendibile. 

Rileggendo ciò clic ho scritto finora, mi trovo 'obbli- 
galo a ritornare sulla legge Pelronia, perchè mi accorgo 
di essermi dimenticato di dire, che non può supporti che 
Cuspio abbia fatto qualche cosa per decreto dei decurioni 
e in forza della legge Peirunia, come a taluno potrebbe 
venire in -mente di sospettare , il che rovinerebbe da capo 
n fondo (ulte le mie congetture. I in perciocché questo senso 
viene escluso dal confronto della lapide Compagna che ve- 
dovasi dall'altro lato dell'Antiteatro nella nicchia a destra, 
o dedicata al figlio dello slesso Cnspio 



Essendo questi chiaramente tulli titoli, ne viene che deb- 
ba essere altrettanto anche nell'altra, e quindi rimai) chiaro 
che il /.cge Petronio non può riferirsi che al prnrfeciu» 

Sono in caso di prevalermi delle sue cortesi esibizioni, 
e di pregarla a farmi venire per mezzo del suo corrispon- 
dente ili Lipsia le tavole sinottiche di tulio il Corpus Juris 
di Tolfeld. I novi frammenti, che le dissi a Sa vignano es- 
sermi stati spediti da Londra, e che non sapevamo cosa 
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fossero, sono finalmente arrivali, e non sono altro die 
quelli del Clossio stampali a Tubinga. 

Non dispero fra qualche altro giorno di poterle inviare 
un'altra centuria di giunte. Non intendo qual regola abbia 
seguito il Forcellini riguardo i cognomi. Egli ne ha inse- 
rito un gran numero, ma ne ha egualmente omessi assai, 
tuttoché di famiglie consolari, e che di molli si conosce il 
significato. Se desidera che di questi mi occupi, non avrà 
che darmene un cenno, riuscendomi ciò facilissimo, perché 
dei consolari specialmente ne liu già fatto raccolta. Ma Ella 
sarà già stanca di leggere tante darle, come lo ò la mia 
mano dì scrivere. Faccio dunque termine, racco mandan- 
domi alla sua benevolenza 

S. Marino li 29 Maggio 1826. 



Suo drool. serva fri off. amici 
UARTOLOMRO ROWiHESI. 
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